
I
l drammatico caso della giovane
Eluananondividesoltantoleco-
scienze (e i gruppi parlamenta-
ri).Maanche i poteridello Stato.
Ecostituisce l’ennesima occasio-
neperunattaccoallamagistratu-
ra.
Per laprimavoltanellastoriadel-
la Repubblica, il Parlamento ha
deciso di sollevare un conflitto
tra poteri per difendere la pro-
pria sfera legislativa, ritenuta in-
vasa dalla sentenza con cui la
Corte di Cassazione (e poi, di
conseguenza, la Corte d’Appello
di Milano) ha ritenuto legittimo
sospenderei trattamenticheper-
mettono di mantenere Eluana
Englaro artificialmente in vita.
La maggioranza parlamentare,
con un colpo di fantasia degno
di un prestigiatore, di fronte alla
mancanzadiuna leggesulla fine
dellavita,anzichéprocederespe-
ditamenteadapprovarla (ripren-
dendo il lavoro già svolto nelle
precedenti legislature in materia
di testamento biologico), ha de-
ciso invece di attaccare il potere
giudiziario, nella specie la sua
massimaepiùautorevoleespres-
sione, la Corte di Cassazione.
Criticando i contenuti della sen-
tenza dell’ottobre 2007 (definita
“frettolosa”) ma soprattutto ac-
cusandola di avere un contenu-
to sostanzialmente legislativo.

La Corte di Cassazione si sareb-
be trasformata indebitamente
dainterpretedeldirittoincreato-
redeldiritto, si sarebbefatta legi-
slatore,violando ilprincipiodel-
la separazione dei poteri.
Laquestione viene quindi sotto-
posta alla Corte Costituzionale,
che dovrà decidere nei prossimi
mesi. Una nuova tappa in una
lunga e drammatica vicenda
umana e giuridica.
Una tappa peraltro anche di
un’altra ormai annosa storia,
che travaglia la nostra democra-
zia ben più di quanto avvenga
in altri paesi. Si è di fronte, infat-
ti, all’ennesimo tentativo di pie-
gare le ragionideldirittoaquelle
della lotta politica, attraverso
l’utilizzazione impropria di uno
strumento giuridico, il conflitto
di attribuzione, al fine di affer-
mare una concezione del diritto
dei rapporti tra i poteri alternati-
va a quella prevista dalla nostra
Costituzione.
Sul piano strettamente giuridi-
co, infatti, iprecedentidellaCor-
te Costituzionale portano dritti
alla manifesta inammissibilità
del conflitto, in camera di consi-
glio e con ordinanza, già in sede
di prima delibazione.
Bastarichiamaredueaspetti.Pri-
madi tutto, lacarenzadi interes-
se a ricorrere. Le Camere lamen-
tano l’invasione di una compe-
tenza, quella a legiferare sulla fi-
ne della vita, che non hanno
mai esercitato: la giurisprudenza
costituzionale è costante nel ri-
chiedere una lesione della com-
petenza “in concreto” affinché
possa essere ammissibile il con-
flitto di attribuzione. Tale lesio-

ne non può ritenersi sussistere
in un caso come il presente, nel
qualeperrimuovere l'effettorite-
nuto invasivo il parlamento po-
trebbe semplicemente legifera-
re, colmando così esso stesso la
lacuna.
Insecondoluogo, inammissibili-
tàdellacensuraperchésidenun-
ciano“errores in iudicando”,ovve-
ro il “cattivo uso” del potere giu-
diziario.Seaccolta, trasformereb-
be la Corte Costituzionale in un
ulteriore grado di giudizio, atti-
vabile ogni qualvolta il Parla-
mentonon“gradisca”unainter-
pretazione giudiziaria.
Ma c’è di più. Si tratta di un atto
che disvela la radicale incom-
prensione (per non dire la nega-
zione), da parte di questa mag-
gioranza,per la formadiStato in
cui viviamo, quella della demo-
crazia costituzionale. Che si tra-
duce nella nostalgia giacobina
per lo Stato legislativo, di cui gli
interventi in aula e la stessa deli-
bera di ricorrere sono impregna-
ti. Quello che si vuole
“restaurare”, come hanno mes-
so in luce al Senato i relatori del-
l’opposizione,è loStato legislati-
vo basato sulla centralità della
legge, fonte suprema del diritto,
rispetto alla quale i giudici altro
non sono che “bouches de la loi”,
chiamati ad applicarla meccani-
camente attraverso i meccani-
smi del sillogismo giudiziario.
SichiedeallaCorteCostituziona-
le di mettere in atto una sorta di
référé legislatif sul modello della
costituzione francese del 1791,
che implicava, a tutela della leg-
ge, il ricorsoalTribunaldeCassa-
tion«établiauprèsduCorps législa-

tif»per l’annullamentodellesen-
tenze, proprio per impedire l’in-
terpretazionedella leggeeperas-
sicurare il prevalere della volon-
tàdel legislatoresuquelladeigiu-
dici.
Questaè la separazionedeipote-
ri che si vuole garantire, una se-
parazione dei poteri estranea al-
lo Stato costituzionale in cui vi-
viamo, nel quale al vertice dell'
ordinamentonon si trova la leg-
ge, ma la costituzione e il patri-
monio di diritti che essa garanti-
sce ai singoli: una “dotazione di
diritti” originaria, indipendente
eprotettaneiconfrontidella leg-
ge. Nello Stato costituzionale il
ruolo del giudice, che lo voglia-
moono,chenesiamoconsape-
voli o no, non è quello di mero
applicatore della legge: egli è
chiamato a valutarne la costitu-
zionalitàeadettare la regoladel
caso concreto, attraverso le tec-
niche del bilanciamento e l’ap-
plicazione diretta dei principi
costituzionali. E ciò è tanto più
vero quando, come nel caso
che qui ci interessa, una legge
approvata dal Parlamento non
ci sia. Di fronte a questa lacuna,
che chiamerei piuttosto
“omissionedel legislatore”,al fi-
nedigarantire idirittinonciso-
no che due soluzioni: l’applica-
zione diretta dei principi costi-
tuzionali, con effetti inter partes,
nel caso concreto, da parte dei
giudici, oppure l’intervento, er-
ga omnes, in funzione di sup-
plenza del legislatore, da parte
della Corte Costituzionale.
È stata la Corte stessa, con un
orientamento costante nella
sua giurisprudenza, ad incorag-

giare l'attivismo interpretativo
dei giudici, allo scopo, assai
chiaro, di preservare la sfera del
legislatore. L’alternativa, infat-
ti, una sentenza additiva della
CorteCostituzionaleconconse-
guenze erga omnes e vincolan-
te anche per il legislatore (tran-
ne che per quello costituziona-
le)sarebbeassaipiù invasivadel-
la pronuncia di un giudice co-
mune, che resta circoscritta alle
parti e lascia spazio a un futuro
intervento legislativo ordina-
rio.
Leggiamocorrettamente, enon
stravolgendolacomeèstato fat-
to dalla maggioranza nel corso
dei lavori parlamentari la sen-
tenza n. 347 del 1998 sulla fe-
condazione assistita. In assenza
di una norma di legge, la Corte
dichiarò inammissibile la que-
stionesollevatadalTribunaledi
Napoli,chelechiedevaunasen-
tenza additiva, le chiedeva di

“farsi legislatore”, affermando
che «L’individuazione di un ra-
gionevole punto di equilibrio
tra i diversi beni costituzionali
coinvolti, nel rispetto della di-
gnità della persona umana, ap-
partiene primariamentealla va-
lutazione del legislatore. Tutta-
via,nell’attuale situazionedica-
renza legislativa, spetta al giudi-
ce ricercare nel complessivo si-
stema normativo l’interpreta-
zione idonea ad assicurare la
protezione degli anzidetti beni
costituzionali».
Pertanto, invece di sollevare
conflitti fasulli a meri scopipro-
pagandistici contro un giudice
(e che giudice! È la nostra Corte
di Cassazione) che si è limitato
asvolgere il suoruolocostituzio-
nale (garantire idiritti applican-
do i principi nel caso concreto),
sarebbeinvecebenecheilParla-
mento si interrogasse sulle ra-
gioni del suo silenzio.

Èdavveroil legislatore intenzio-
nato, sulle questioni eticamen-
te sensibili, a tacere? A lasciare
al potere giudiziario, sotto la
pressione inarrestabile dei casi,
la soluzione? Con i rischi in ciò
insiti, non solo per il principio
democratico, ma anche per
quello di uguaglianza, dato che
le soluzioni date dai giudici ine-
vitabilmente determinano dif-
formitàedisuguaglianze.Oppu-
re, anche nello Stato costituzio-
nale, il Parlamento non ritiene
sia giunta l’ora di riappropriarsi
della sua funzione di attuare i
principicostituzionaligaranten-
do i diritti con effetti erga om-
nes, smentendo in tal modo
chi lovuolevotatoadunainevi-
tabile marginalizzazione? Non
è attaccando il potere giudizia-
rio, ma riprendendo il proprio
ruolo istituzionale, che il Parla-
mento potrà difendere la sua
potestà legislativa.

Il mondo, la fame e le soluzioni sbagliate

TANIA GROPPI

JACQUES DIOUF

Come può Eluana dividere uno Stato?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Governo Berlusconi:
ecco il lungo elenco
delle mie paure

Cara Unità,
iomi sento meno sicuroda quandoBerlusconi è
tornato al governo. Andando a fare la spesa ho
paura dei continui aumenti dei generi di prima
necessità, ho paura per i miei figli, che non han-
no più la sicurezza del posto di lavoro, ho paura
di non avere la sicurezza di essere curato, nelle
strutturesanitariepubbliche, avendouna invali-
dità del 100% sia io che mia moglie, ho paura
dell’esercito per le strade perché le dittature ini-
zianosemprecosì,hopauradiquelministroche
ha gestito i fattidi Genova ed ora vuole costruire
nuove centrali nucleari (la Francia non insegna
niente),essendounexdipendenteAlitaliahopa-
uradi tuttaquellamanodoperaspecializzataget-
tata via con la scusa degli esuberi, ho paura per-
ché i nostri politici invecedi affrontare i processi
cercanoconle leggidi evitarli,hopauradi fare la
fine di Eluana cioè di non poter morire in modo

naturale,hopauradellaCastachepermoriredo-
po 16 anni vogliono prolungare la sofferenza di
Eluanaedella sua famiglia (unaautentica atroci-
tà). Ora smetto di elencare le mie paure per non
superare il limite dello spazio concessomi.

Ettore Bianchi, Ostia Lido

La Sicilia non è
quella che ha in mente
Lombardo

Gentile Direttore,
molto più che con Cuffaro, con Lombardo, a
smentire l’antico nomen-omen, minaccia di in-
furiare il vento del sicilianismo. Resta da vedere
se si tratta di una smentita o se il sicilianismo del
nuovo“governatore”dellaSicilianonsia inbuo-
na parte “made in Lombardia”.
Quel che è certo è che fin dal suo atto di nascita,
con il Comitato Pro Sicilia ai tempi del processo
per il delitto Notarbartolo (1893) e poi con il se-
paratismo nel secondo dopoguerra, il siciliani-
smoha avuto una precisa funzione.Quella di fa-
re da collante ideologico di un blocco sociale in-
terclassista, a sostegno di soggetti delle classi do-
minanti, più o meno definibili come borghesia
mafiosa (un’ipotesi analitica su cui chi scrive la-
vora da alcuni decenni), interessati a rafforzare e
perpetuare il loro potere. A questo sistema clien-
telare, che creava subalternità e dipendenza, gli
strati popolari hanno cercato di sottrarsi, soprat-
tutto nel periodo delle lotte contadine. Purtrop-
po quella stagione di lotte si è conclusa nel san-
gueenell’emigrazione.AcosamiranooggiLom-
bardo e i suoi seguaci, lanciando una crociata

contro l’Unità d’Italiae inparticolare controGa-
ribaldi e Cavour e rivolgendo qualche moccolo
aUlissecheaccecò ilcorregionalePolifemo?Pen-
sano di chiamare a raccolta i siciliani e di evitare
in questo modo di fare la fine del vaso di coccio
accanto a Berlusconi e Bossi, assicurandosi una
buona fetta di risorse per la Sicilia, con le grandi
opere e un federalismo fiscale conveniente per
l’isola? Pensano di fare grandi passi su questa
strada prendendo a martellate qualche lapide e
cambiandonomeaqualchestrada?Epersottrar-
siadantichevoracitàpensanochebastiavereco-
me assessore qualche magistrato, come aveva
giàfattoCuffaro?Staremoavedere. IlCentro Im-
pastato dalla sua fondazione svolge una
“campagna della memoria”, avviata con il con-
vegno nazionale «Portella della Ginestra: una
strage per il centrismo» del 1977, continuata
con l’attività per salvare la memoria di Peppino,
quandoeraunosconosciutoeper tantiunterro-
rista-suicida, con la pubblicazione della Storia
delmovimentoantimafia, conlapropostadico-
struzione di un Memoriale-laboratorio della lot-
ta alla mafia, ancora in alto mare, e nell’ottobre
dell’anno scorso con la pubblicazione di un li-
bro di Giovanni Abbagnato su Giovanni Orcel e
la collocazione, in collaborazione con la Cgil re-
gionale,diunalapidesulla facciatadellaBibliote-
ca regionale, in Corso Vittorio Emanuele, per ri-
cordarlo sul luogo del suo assassinio. Anche re-
centi pubblicazioni, come «Storie di donne»,
«L’agenda dell’antimafia», «Breve storia della
mafia e dell’antimafia», si inseriscono in questa
“strategia della memoria”. E abbiamo più volte
propostodicollocareuna lapidealnumero97di

Via Alloro, nel palazzo dove il 21 e 22 maggio
del1893 si svolse il congresso dei delegati dei Fa-
sci. Questi segni gioverebbero a ricordare eventi
dimenticati e probabilmente invoglierebbero a
conoscere un po’ meglio la storia della Sicilia,
senza sicilianismi.

Umberto Santino
Presidente del Centro Impastato di Palermo

L’esempio francese:
più flessibilità
ma anche più formazione

Cara Unità,
leggo spesso le notizie economiche di diversi
giornali e mi sorprende notare la scarsa atten-
zione al mondo della formazione universita-
ria e professionale. Non vale certo la pena ri-
cordarecheesisteunostretto legametralapro-
duttività e il grado di formazione delle perso-
ne; mi sembra invece meriti attenzione il di-
battito che si è svolto in Francia sulla flessibili-
tà del lavoro.
Il Presidente francese, contrariamente a quan-
toavviene inItalia,haapertamentesottolinea-
to che una maggiore flessibilità del lavoro de-
ve essere controbilanciata da maggiori oppor-
tunità di formazione per facilitare il reintegro
delle persone che vengono espulse dal ciclo
produttivo. «Più flessibilità, più formazione» è
lo slogan che è stato ripetuto da cugini france-
si. Ora, considerato che anche la destra italia-
naguarda al modello della destra francese (co-
me per la defiscalizzazione degli starordinari),
non sarebbe opportuno rammentare integral-

mente le posizioni che vengono d’Oltralpe?
Luca Del Vecchi, Milano

Grazie per averci
ridato
Jack Folla

Caro Direttore,
a nome di tutta l’associazione Articolo21, vorrei
ringraziarti per averci nuovamente regalato le
storie di Jack Folla. I suoi racconti ci hanno sem-
pre aiutato ad andare oltre lo spirito dei tempi ,
fortemente segnato dai conformismi e dalle ba-
nalità. Forse, proprio per queste ragioni i media,
pubblici eprivati, non hanno più ritenuto didar
voce e presenza a programmi quali Alcatraz che
hanno davvero segnato una pagina della pro-
grammazione della Rai.

Giuseppe Giulietti
Portavoce Articolo21

Bene la voce
di Jack Folla sull’online:
a quando il video?

Bellissimo l’audio di Jack Folla sul sito dell’Uni-
tà. Ora però vorrei lanciare una proposta ulte-
riore: diamogli un video, diamogli delle imma-
gini a quell'audio.

Valerio Dionigi
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A
ll’apertura della Confe-
renza sulla sicurezza ali-
mentare tenuta aRomail

3 giugno 2008, ho detto che «la
soluzione strutturale delproble-
ma della sicurezza alimentare
mondiale consiste nell’incre-
mentare la produttività e la pro-
duzione nel Paesi a basso reddi-
to e nei Paesi nei quali scarseg-
giano i prodotti alimentari. Ciò
richiede, oltre ai normali flussi
di aiuto allo sviluppo, soluzioni
nuove e innovative. A tal fine è
necessario concludere accordi
di associazione o di comparteci-
pazionetra iPaesichedispongo-
no di risorse finanziarie e quelli
che dispongono della terra, del-
l’acquaedellerisorseumane.So-
lo inquestomodoèpossibilega-
rantire lo sviluppo agricolo so-
stenibile nel contesto di piu'
eque relazioni internazionali».
È utile ricordare che molte ini-
ziativepresedirecente inAmeri-

caLatina, inAfrica, inAsiaenel-
l’est europeo sono state spesso
motivo di considerevole preoc-
cupazione e comportano la ne-
cessitàdimisurecorrettive. Inef-
fettialcuninegoziatihannopor-
tato a relazioni internazionali
nonparitarieeadunaagricoltu-
ra mercantilista e di breve respi-
ro.
L’obiettivo dovrebbe essere
quello di creare società miste
nellequaliciascunapartecontri-
buisce in base alle sue esigenze e
necessità. Una parte potrebbe
garantire finanziamenti, capaci-
tà amministrative e la garanzia
delprodottosuimercati interna-
zionali. L’altra potrebbe mette-
re a disposizione la terra coltiva-
bile, l’acqua e la manodopera.
La complementarietà sotto il
profilo tecnico, economico, fi-

nanziario, fiscaleegiuridicouni-
tamente alla conoscenza del-
l’ambiente ecologico, sociale e
culturale costituirebbe una soli-
da base sulla quale condividere
siai rischicheivantaggidellaco-
operazione sul lungo periodo.
Ciòchesi staverificandoè inve-
ce la tendenza di una delle due
parti ad espropriare l’altra del
suoruolo.L’acquisizionedeiter-
reni agricoli e i contratti di loca-
zione agricola a lungo termine
sono apparentemente caldeg-
giati dagli investitori stranieri.
Persino in taluni Paesi nei quali
la terra è un bene come qualun-
que altro tanto da essere un be-
nerifugioperproteggersidalde-
prezzamento della valuta, fre-
quenti sono le proteste dei lavo-
ratori agricoli e delle popolazio-
ni indigene. In altri casi l’appro-

priazione e la distribuzione del-
laterrasonodivenutemotivola-
tentediconflitto.Seaquestoag-
giungiamo il valore emotivo o,
talvolta, persino mistico della
terra inquantofondamentodel-
la sovranità nazionale, è facile
immaginare la reazione sociale
quando la terra cade in mani
straniere.
Il problema è quanto mai reale
tenendo presente il ruolo della
speculazione e l’incremento del
valore della terra agricola in un
mondo in cui entro il 2050 la
produzione dovrà raddoppiare
per soddisfare i bisogni di una
popolazionemondiale incresci-
ta continua e quelli dei Paesi
emergenti.
Losfruttamentodelle risorsena-
turali al solo scopo di lucro non
èfunzionale aduna produzione

in grado di conservare le riserve
organiche e minerali del suolo e
di impedire pratiche come la di-
struzione delle foreste. È neces-
sario anche utilizzare in modo
corretto fertilizzanti e pesticidi
per evitare l’inquinamento. Lo
sfruttamento delle risorse natu-
rali non incoraggia la coesisten-
zadelle coltivazioniedei terreni
da pascolo né la rotazione delle
colture necessaria per conserva-
releproprietàbiologicheenutri-
zionali del suolo. Il rischio è
quello di dare vita ad un patto
neo-coloniale per la fornitura di
materieprimeprivedivaloreag-
giunto nei Paesi produttori e di
condizionidi lavoroinaccettabi-
li per i lavoratori agricoli.
È quindi necessario evitare di
fornire interpretazioni sbagliate
di quelle che potrebbero essere

invece buone idee. Gli investi-
menti esteri diretti in agricoltu-
radovrebberoconsentire lacrea-
zionedipostidi lavoro,di reddi-
to e di prodotti agricoli permet-
tendo, al contempo, il rafforza-
mento dei vincoli di amicizia
tra le nazioni. Per questa ragio-
nelaFaoèconvintachesiagiun-
ta l’ora di di creare le condizioni
per garantire il successo delle
“joint ventures” internazionali
per la produzione agricola. Ma
quali sarebbero per le due parti
interessate legaranzie, inecessa-
ri incentivi, lo status giuridico,
le condizioni più idonee alla
produzione, alla lavorazione e
alcommercio, i contrattipiùap-
propriati per i lavoratori del set-
tore nonché i vantaggi econo-
mici per lo Stato, per i piccoli
agricoltori e per il settore priva-

to?
Per rispondere a queste doman-
de è necessaria una commissio-
neinterdisciplinarecollegata,al-
lo scopo di ottenere consigli,
suggerimenti e consulenze, ai
centri di eccellenza al fine di or-
ganizzare un dibattito inter-go-
vernativo in una arena neutrale
quale la Fao. L’adozione volon-
taria di un quadro di riferimen-
tointernazionaleciconsentireb-
be di evitare i problemi che si
profilano all’orizzonte in mate-
ria di sicurezza alimentare e di
cogliere, sia pur con un certo
sensodelleproporzioni, leocca-
sioni derivanti dall’incremento
della domanda di prodotti agri-
coli. “Governare è prevedere”,
sia a livello nazionale che inter-
nazionale.

Jacques Diouf
è il direttore generale della Fao
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